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mmih POLITICA 

I due fatti salienti della settimana sono; 1' arti­
colo del Mbniteur, e la nota del jiresidente del 
Consiglio, generale Menabrea al ministro italiano 
a Parigi. 

II primo apprezzando i sentimenti e le vedute 
del Governo italiano dichiara che le buone relazioni 
della Francia con l'Italia tendono a rassodarsi ed 
lì svihippai'si, 0 che il corpo di spedizione grada­
tamente ritornerà in Francia. 

l'er tal modo il nostro grande e generoso alleate, 
dopo averci fatte iagojare in questi ultimi tempi, 
molto pillole amare, ci offre oggi come zuccherino, 
la firomossa di un vicino sgombero, sempre ben 
inteso, sotto la condizione che noi ci mostriamo 
buoni e rispettosi verso il nostro signore e padrone. 

A tale punto di avvilimento fu oggi ridotta da 
chi governa questa giovane Italia, da essere trat­
tata comò un fanciullo dal maestro, e costretta a 
baciare irmiimente la mano che 1' ha staffilata. 

I giornali ministeriali dilfatti e quelli della con­
sorteria sono tutto in solluchero per questa prò • 
messa del IJonHeiir con cui cercano, con apparente 
buona fede, di calmare la giusta esasjierazione degli 
animi, lucendo loro balenare dinanzi gli occhi, il 
miraggio menzognero di una promessa, che, come 
tante altro terminerà col disinganno. 

Cieco diffatt'. chi volesse vedere nella lacerata 

. A F F ' E N D I C E 

La Ginnastica. 
Una favola indiana narra: — Un giorno 

Braliaina cliìcso alla Forza: chi è più forte 
di Wl ..^ Elia ri.'posH: la Ui'Slriz/.a. 

l^'Mor Udito. Les-Trav, de la Mcr. 

Non temete, lettori della Sentinella, non siamo 
qua a farvi un lungo sproloquio sul!" utilità della 
C-tinnastica. Medici e non medici, scrittori d'igiene, 
autori di opere militari e non militari, tutti i poeti 
che scrissero ed oprai'Ono virilmente, ed anche co­
loro che nò oprarono né scrissero da uomini, eh-
hero un bel giorno la buona idea di parlare dei 

convenzione e nella salvezza del papa i veri motivi 
della nuova spedizione francese. 

Voglia 0 non voglia, la dolìnitiva costituzione 
dell' unità d'Italia mediante la eouqiiistsi della sua 
capitale sarà semiire un pericolo per 1' inliuenza 
Fraiiceso, iKiieliÌ! in tal caso V Italia acquistando 
intera la sua autonomia e' la sua libertà d'azione 
da servile ancella —, in nn tempo jiiìi o nicuo 
lungo potreblie tr;-.rautai-8Ì in rivale della Francia. 

^'oglia 0 non voglia d' altro canto, ritenuto ine­
vitabile il futuro conflitto della Francia con la Prus­
sia gigantoggiante, che minaccia la sua influenza 
nella media Europa, scopo dell' imperatore JŜ apo-
leime mediante il nuovo intervento, non potè essere 
che quello di piantarsi in mezzo all'Italia, per av­
vilirla a suo talento, per dominarla, sopra tutto 
per impedirle un'alleanza,colla Germania. 

In quanto alla nota ]\lcnRbrea, il ministro degli 
affari esteri dojio aver esposto che l'Italia ha 
fldeinpinto a,fili obblighi suoi, avendo arrestato Ga­
ribaldi, e ritirate lo suo truppe, concbiude col dire 
che la Francia non ha ormai alcun motivo, o nem­
meno alcun pretesto, per prolungare la sua occupa­
zione d' una parte del suolo italiano. 

Egli aggiunge che una soluzione definitiva della 
quistione Romana è ormai indispensabile al riposo 
dell' Italia, ed alla pace d' Ew'opa. 

Ciò vorrebbe significare elie l'Italia non può ac­
cettare clie una sola soluzione, vale a dire la sop­
pressione del dominio temporale. 

ì\la questo programma, che sarebbe pure quello 
della nazione, ci suona come nu' amara ironia in 
bocca di Menabrea, di fronte alla dichiarazione 
contenuta nella nota stessa, in cui si vanta la sop­
pressione del ])artito rivoluzionario, che voleva ri­
solvere la quistione Romana, di fronte sopratutto 
al pi'oclama reale, che dichiarava all' Europa, ed 
all' Italia, come la bandiera di Garibaldi nella quale 
era scritto Roma ad ogt\i costo, non fosso qu.ella 
del governo. 

In una parola, con questa nota si tentò di get­
tare nn ponte sull' abisso aperto dagli ultimi avve­
nimenti, tra il governo e la nazione, di gettare 
un' esc» alla credulità del ])opolo esagitato, sempre 
fidente nelle promesse che piovono dall' «alto, e sem­
pre ingannato. 
F'rattanto si parla seurpro della questiono della 

conferenza, che sarebbe chiamata a risolvere il 
grande problema. 

Noi non vediamo abbastanza chiaramente ciò 
che farà questa conferenza, da chi composta, con 

mezzi migliori per isviluppare quella forza che u-
mana natura infuso noi nostri muscoli e che noi, 
grazie alla corrottissima nostra civiltà, grazie allo 
nostre sardanapalesclie (scusate il lungo vocabolo) 
abitudini, abbiamo, parlo del maggior numero, la­
sciata intorpidire in modo, che ogni piccola scossa, 
ogni brusco distacco dalie ordinarie abitudini ci fa 
cadere in un letto ammalati. 

Noi pure una volta abbiamo pagato il nostro 
povero ed esiguo tributo all' opera di destare da 
questo disgraziate abitudini i nostri concittadini, 
abbiamo lavorato anche noi perchè sorgano istitu­
zioni ad hoc, e a dir vero, non possiamo dire che 
gli Udinesi non abbiano approflittato delle nostre 
più o meno rispettabili osservazioni. 

Noi e non noi soli, spingemmo il nostro ardire 
fino a piantare sotto il naso dell' onorevole Scordilli 
e soci, che alloi'a reggevano la cosa pubblica in 
Udine una sala di Sellerina e Ginnastica, noi fommo 

quale programma per poter diro so il successo 
sarà 0 meno possibile. 

Ci sembi'a poro di scorgere in questa proposta 
una scaltra manovra da parto della Francia per 
nmntenere o l(\gittiraaro in certo modo 1' occupa­
zione degli stali pa])ali, ondo attendere il maturarsi 
di prossimi avvenimenti di cui forse il Reno sarà 
il teatro, e dei quali in ogni evento l'Italia pur 
tro)ipo pagherà 1' speso. 

( iaribuldi intanto è sempre prigioniero a Vari-
giuano. 

I valotti napoleonici che obbedienti al conno del 
loro signoro, no operarono 1' arresto, avranno essi 
il coraggio di gettarlo sul banco degli accusati? 

Noi non lo crediamo. — 
Intendiamoci bene. — 
Non che a costoro manchi la volontà ed il de­

siderio, di orocefiggere il gigante che ìi schiaccia 
con la sua gloria ])urissima, ma percdu'j cesi sanno 
bene come 1' accusato jiotrebbe convertirsi in accu­
satore, come da quel banco spiazzare la scintilla 
che accenderebbe una fiamma purificatrice di tante 
bassezze e tante viltà. 

Si parla con insistenza di modificazioni ministe­
riali nel Gabinetto francese, cosa del corto di poca 
importanza e di jioca i,ifluenza nell' imlirizzo della 
politica, essendoché nella Fj'ancia Napoleonica, i 
ministri non siano che gli esecutori materiali,della 
dispotica volontà di un solo. 

Sintomo più significante è il profondo malcon­
tento, e la sorda agitazione degli operai ai quali 
serve di pi-etesto la carezza del pano e la sospen-
zione del lavoro, nonché quella del vero partito 
liberale, elio nella spedizione di Roiiw, travide un 
nuovo colpo di stato contro la libertà a,ir interno. 

Le dimostrazioni dift'atti a Parigi furono in que­
sti ultimi tempi all' ordine del giorno, per cui ar­
resti, repressioni e processi. 

I francesi tanto insolentemente tracotanti all' o-
sterno, sono meno cittadini che schiavi al]' interno. 
— C'è compenso. M. V. 

Ric(;v(!ii)iii(i dall' onorevole depiilnlo Ciispi, la 
sei,'iuniU' loUera, che noi ci pronriiaiiio V :irbilri() 
di pubblicato, ancho per garanzia verso il pub­
blico (Iella maniera colla quale abbiamo disposto 
dei tlciiari che In genoiusa popoinziono di dine 

venire il rispettabile Municipio di allora nella de-
lil)oraziono di concederci gratis 1' uso di un salone 
ed un bel giorno assiemo ai nostri amici, ponendo 
il piede noli' amiilissimo salone accennato, potemmo 
csclaiuarc: Vittoria, il piii è fatto, il nido lo ab­
biamo e bello e comodo e s])azioso, ora manca il 
meno, mancano gli uccelli. Ma gli uccelli non tar­
darono a capitare ed ogni buon Udinese può ri­
cordare con piacere come nell'inverno del 181)6 la 
sala terrena dell' Ospitai Vecchio traboccasse di gio­
vani che saltavano, armeggiavano, eoe, o stavano 
a veder tntto questo. 

Ahimè ! venne la primavera, o con ossa la guerra. 
Viva la guerra, esclamarono i nostri arniei e quasi 
tutti volarono via e la sala rimase deserta. 

Tornò l'autunno, tornò l'inverno e colle novelle 
auro di libertà, noi avemmo l'ingenuità di credere 
che si volesse approfittare almeno di questa libertà 
conceduta piii o meno a stecchetto per far rifiorirò 
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crfidelte nfndai'ci perchè noi li trasmettessimo 
all' ex Gomitato centrale : 

Al Direttore del Giornale la Sentinella friulana. 

Udine. 

Grazie ancora una volta delle lire 700 rimesse 
col foglio del 7 volgente. 

ì foriti sono molti, e i mutilati abbisognano di 
ajuti costosi. 

Ma non per questo vogliamo insistere sullo ri-
cliieste. La somma complessiva di lire 6300 è lim­
pida prova dell' umanità die alberga nel patto di 
codesti bravi cittadini, e della disapprovazione colla 
quale oondaniuino la politica servilo e vergognosa 
cbe ci conduce. 

Al governo, che pesa sul braccio dell' obblatoro, 
la responsabilità della sosta di un beneficio. A co­
loro ohe hanno dato il tributo, lodo sempre, ed a 
voi anche maggiore elio vi siete tanto adoperato. 

Firenze, 11 novembre 18G7. 

Sono con gratitudine 
F. CBISPI. 

-I, 

Pregalo, l'Egregio sig. Gioiti ex-maggiore Ga­
ribaldino concesse a parecchi suoi amici la pub­
blicazione della seguente lettera : 

Monterotondo 2 novembre 18G7. 

Mio caro Ciotti 

Voi alla tosta della vostra compagnia siete en­
trato il primo in Monte Rotondo — sulle rovine 
incendiate o brucianti della Porta S. Rocco. Io vi 
proclamo un prode, o valorosa la compagnia da 
voi comandata. 

Le donne italiano onoreranno i campioni delle 
glorie nostre — od io vi do un bacio paterno. 

Vostro 

G. GARIBALDI. 

Ai reduci dall'impresa di Roma. 

Un saluto a voi, o generosi, che ritornate dalle 
battaglie combattuto contro 1' indegna tirannide 
papale! onore al vostro eroismo! onore all'invitto 
coraggio col quale impavidi e risoluti avete soste­
nuto gli orrori, le angustie, gli stenti d' un inospite 
suolo, d' una rigida stagione, lo sconforto doli' ab­
bandono, la manca iza dell' armi ! onore alla strenua 
virtù con la quale affrontaste l'impeto feroce di 

orde mercenarie rese audaci dal numero quattro 
volte maggioro, affidate da poderosi sussidii guer­
reschi G dall'appoggio prestato loro dalle armi del 
Bonaparto! Noi non abbiamo onori nò ciondoli da 
offrirvi al vostro ritorno, ma bensì, il che voi ap­
prezzerete di pili, vi presentiamo 1' espressioni di 
ciò che sentono i nostri cuori in questo momento ; 
facendoci eco della voce del popolo, identificando 
nei nostri sentimenti quelli di tutti i nostri concit­
tadini noi vi ringraziamo con fervido affetto in 
nome della patria, in nome dei nostri piìi sacri di­
ritti, che voi eravate accorsi a difendere, in nomo 
dell' unità nazionale al cui compimento voi avevate 
offerto ancora una volta le vostre nobili vite. 

Molti di coloro eh' erano partiti con voi caddero 
sul campo, vittime eroiche d' un' impresa generosa : 
la loro memoria resterà i.iiperitura, più santa e 
venerabile ])oroiiò non coronati dalla vittoria : altri 
dei vostri compagni gemwno prigionieri e feriti tra 
gli artigli degli sgherri pontificii ; noi auguriamo 
un breve termine alle loro torture: possano essi 
essere ridonati presto alla patria. 

Intanto noi non possiamo ripoterlo abbastanza, 
noi ci congratuliamo con voi del vostro contegno, 
noi siamo orgogliosi di contarvi fra i nostri fratelli: 
so non che la nostra gioja nel salutare il vostro 
ritorno è conturbata da tristezza, pensando allo 
scopo che vi oravate proposto e che non avete po­
tuto raggiungere. Le turpitudini di un governo, 
spergiuro agli obblighi eh' esso avoa contratti colla 
nazione fecero riescire a vuoto 1' eroica vostra im­
presa. Ma il sangue, che fu sparso in questo ge­
neroso tentativo non fu inutilmente versato, ma i 
sagrifizii, che voi avete sostenuti non furono per­
duti, essi affermarono ancora una volta con irre­
sistibile argomento lo aspirazioni nazionali, essi mo­
strarono Bompro più la nciiossità che l'Italia ed il 
mondo civile sieno liberati dalla schifosa piaga del 
Papato politico, e per ultimo, dopo aver scritto sul 
poggio di Montana una pagina ohe rimar'à gloriosa 
nei fasti delle armi italiane essi provarono con ul­
timo esempio la suprema inettitudine d'uomini e 
di sistemi, ohe furono grandemente fatali al paese, 
essi distrussero le ultime illusioni ohe si orano con­
servato. 

Ma la bandiera che sfuggì dalle inani del nostro 
Capo, strappatagli dalla violenza degli avversi de­
stini, non è caduta por sempre. Il Generale Ga­
ribaldi cui r aureola del secondo martirio ha reso 
pili grande e venerando, sapi'à raccoglierla, come 
egli promise, il giorno, che gli vani sforzi d' una 
vietii diplomazia mostreranno per P ultimri» volta alla 
nazione come nella sola coscienza di so stessa e 
dei propri diritti essa possa attingere quella dignità 
e quello forze innanzi alle quali cadranno annien­
tato le speranze dell' interna reazione e le minaccio 
della baldanza straniera. 

Il Sistema Cooperativo. 

IV. 

Ija Società di consumo compra e vende a denaro 
pronto. Disgraziatamente le famiglio si sono abi­
tuate a vivere e ad appoggiarsi al credito. È que­
sta senza dubbio una facilità momentanea, che a 
mx dato istante pub rendere un grande servigio, 
ma questo servigio è pagato assai caro. Una volta 
che si è usato del credito non si può più farne 
senza. Dopo di essere stato una facilità, diventa 
fastidioso, divien anco una dura servitìi. Secondo 
le leggi antiche, 41 debitore diventa elTottivamento 
lo schiavo del suo creditore ; secondo lo leggi che 
sono ancora in vigore presso di noi, no è ancora 
il servo, il prigioniero. Moialraente il debitore si 
sente sempre il servo del suo ci-editore. 

L'arretrato delle sposo di famiglia fj enorme 
quando lo si consideri in una grande nazione. Che 
se questo principio fondamentale delle Società coo­
perativo non può esser mantenuto, se non si può 
realizzare la vendita al contante, il sistema stesso 
è colpito di morte, conviene per forza chiudere 
bottega. 

Si provarono già molte combinazioni che noi ac­
cenniamo come tentativi che possono talora aver 
buon effetto, benchi; in pratica possano riescire 
sposso pericolosi. Tale bottega cooperativa fa cre­
dito ai soci per l'ammontare del loro credito, cioè 
della loro solvibilità secondo 1' onoratezza della loro 
vita, i loro bisogni o i loro mozzi, giusta 1' apprez­
zamento di un Consiglio di Direzione nominato dai 
soci ? 

Qualche altra Società fa delle anteoipazioni a 
dei grujipi solidari, por una somma di cui ogni inom­
bro è personalmente responsabile sul suo onoro o 
sulla sua fortuna. 

Altrove degli impiegati si associano in vista di 
un' operazione che ha per ragione osjirassa il ci'o-
dito che loro può procurare la stabilità del loro 
stipendio. Il calcolo è di approfittare della diffe­
renza tra il prezzo all' ingro.-so e quello al minuto 
di circa il .'10 per cento. Si trova a prestito do] 
denaro al 10 per cento ; la differenza tra il trenta 
ed il dieci è venti per cento, che vai la jiena di 
guadagnare. 

Questa combinazione ò certo da approvarsi, ma 
alla condizione che noi; si prenda a prestito che 
in caso di bisogno, e che si impieghino i guadagni 
ottenuti dal credito per far senza del credito. 

Egli è desiderabile che tutto le associazioni di 
un paese, conservando la loro esistenza o la loro 
amministrazione si uniscano tra loro por formare 
un' Aycmia centrale di compra o di approeeigioiia-
mcnto. L' affare degli approvvigionamenti è quasi il 
solo ohe possa porre lo ..ssociaz oni in istato di 
perdita : fu quindi cagione della rovina di alcune 
Società. Sapere ove e come si debba comperare è 

le istituzioni degne di un popolo che vuole essere 
non parere, vera.monte libero. 

Lo diciamo con dolora: restammo ingannati. La 
gioventù Udinese proferiva la partita a trosette alla 
partita di Scherma, jireferiva menar le gambo da 
Zeocbin o al Teatro Nazionale, di quello die sulle 
parallele. 

La goccia a lungo andare buca la iiietra ; dicemmo 
di nuovo fra noi, come gii eroi da commedia, e peii-
Bando che a forza di battere, qualche cosa si ot­
tiene, •— credemmo che il male stesse nella forma 
stessa dell' istituzione, e da scuoia diretta dal no­
stro bravo Moschini, d'accordo con lui deramo o-
pera a ridurla in Società. Coli' ajuto dei nostri a-
mici ottenemmo l'intento, e, fatti programma, sta­
tuto, regolamento e che so io, si venne nella de­
liberazione di ammettere socio ogni onesta persona 
che pagasse la miseria di 1 liretta e mazza al mese. 

Femmo un numero discreto di socii, si tenne se­

duta e si aporse la sala. L'estate sopra,ggiuiito, 
r autunno e la camjiagna romana anche questa 
volta cooperarono a non rondoiia affollata ; ma a-
desso questi impedimetiti sono cessati, adesso la 
sala ('. lì pronta, netta, ben illuminata, ben fornita 
d'istruracnti d' ogni sorta, di armi cortesi, di sedie 
ohe 1' amico Ijorenzo ci tiene apparoccliiate e puì) 
gareggiare con tutte quello che noi abbiamo viste 
in altro città. 

Perciò noi rivolgiamo un invito ai nostri concit­
tadini, a tutti quegli iiniiicgati colla faccia color 
protocollo che dopo essere stati seduti sette ore in 
ufficio hanno bisogno di scuotersi, a tutti quegli 
studenti che la sera empiono i caffè facendosi vuo­
tare le tasche dai più furbi di loro, a tutti quei 
giovani che preferiscono cercare lo ispirazioni poeti­
che nel fondo di un boccale, o in qualche luogo 
che honestutis causa non si nomina, a venire nella 
sala di Scherma. Con una liretta e mezza al mese 

si svagheranno, saranno più sani, mangieranno me­
glio, nessuno vuoterà loro le tasche, uè il biscaz­
ziere, nò r amico, uè picuvre di altro sosso, con 
una liretta e mozza al mese potranno essere piii 
contenti e )iiù forti, e dopo un trimestre potranno 
accorgersi dal torace allargato e dal bicipite rigon­
fio, come r esercizio rinforzi, 

Lunedì sera, alle 7 oro adunque vi aspettiamo 
nella sala da Scherma, vi aspettiamo tutti ; i gio­
vani per stringer loro la mano e per faro un asnatto, 
i vecchi perchè vedano che la gioventù del giorno 
d' oggi non è quella gioventù viziosa, oziosa e ba-
gordiera che i maligni vorrebbero loro far credere. 

Se alcuno poi volesse chiederci in un' orecchia, 
come ci stia V epigrafe che abbiamo messa in tosta 
all' articolo, coli' articolo stesso, noi gli risponde­
remmo, che la meditasse bene poiché in quelle tre 
righe si riassume quasi tutto qaello che avremmo 
potuto diro intorno alla Ginnastica. G. M. 
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una cognizione clic non s'improvvisa e elio bisogna 
pagare carissima agli uomini speciali. È questo un 
capital morale di cui i j>ìvl>i Pionicn di liorltdak 
e chi li imitiirono fecoro l'acquisto, è una cogni­
zione pur (issii, emancipatrice : costa, ma bisogna 
apprendere con sacridcii a vincer le difficoltà ine­
renti al cominciainento d' o^ni moto cooperativo. 
L' .igcn>;ia die ablìiamo accennato dovrcl)!)o essere 
perfettamente i)i'ovvo.liita all' uopo, siacchì' essa 
comprerebbe non piìi all' ingrosso, ma a masso e 
perciò a prezzi di gran fiblìrica. Ciò non impedi­
rebbe a cpiesta o a ([nella Societìi, situata nel con­
tro d' un commeroio o di un' industria od in alcuna 
delle nostre città marittimo d' incaricarsi ])olle al­
tre Società e anco per 1' Agcuzia centralo della for­
nitura dì certo derrate, di cui essa avrebbe la re-
spoiiKubilità naturalo, 

Oiunti a questo |)uuto, innanzi di dar termine 
al noiti'o lavoro sulle associazioni coopei'ative di 
Consuelo dobbiamo si!jj;nalai'e uno degli scogli con­
tro i (]uali tali istituzioni ebbero qualclie volta a 
lianli'ai;are, come al momento in eni scriviamo co 
ne pr(isentii, s|)))unto un esempio la Sncictii. coope­
rativa di Ci-eenma. Colà moUi dei ricchi signori del 
paese vollero iniziare 1' istituzione della Società 
opei'ando una grande coucoi-renza e la sostennero 
por alcuni mesi onde dar tempo alla classe opcraja 
di apprezzarne i vantaggi e di associarvisi nume 
rosa, anzi di farla propria. Sgraziatamente nella 
Società fi,;;ufa in nnniraa jiarto la, classe opcraja 
pel cui solo vantaggio Fu istituita, da ciì) la crisi 
in cui la Società si trova e che la porta allo scio­
glimento'. Codesto istituzioni non sono fatto pei be­
nestanti, ili qicili ])oco importano alcuni contesimi 
di rispai-niio giornaliero, od alcune lire di dividendo 
in fin d'anno. D'altronde il _ricco cerca gli alimenti 
di primissima qualità o di qualità ricercala, quindi 
un magazzino cooiiorativo non è per lui. E qui no­
tisi ancora c'ome lo persone di servizio che devono 
fare la spesa per uno od altro motivo, che or non 
è il luogo d' accennare generalmente non trovano 
di lor convenienza provvedersi pei loro padroni 
XU'osso il magazzino cooperativo. Da ciò so nei priaii 
mesi quando il vonditOrio è l'roqiieutato dai bene­
stanti l'introito giornaliero ò abìiastauza rilevante, 
«essando il loro concorso dove risultarne induobia-
meeto una [lerdita. Invoco associandosi la classe 
povera numerosi!, lo smercio non verreblio !i dimi-
nuii'si e quindi nemmeno l'utile. 

Pur troppo noi sappiamo ohe a chi gli consiglia 
il risparmio 1' operajo risponde sempre che il vi­
vere è caro, che si trova sempre iilF asciutto, ohe 
•è costretto a vivere di credito durante la settimana. 
Ma quidche boccale o qmilclie partita di meno un 
po' alla \-olta lo metterebbero idla portata di faro 
il uocessai-io )')S]);inuio. Corto a lui S(nnbra dura 
cosa iirivarsi, come egli è solito esprimersi, nuche 
di quella poca consolazione di godersela lUla festa 
dopo aver lavorato tutta lii settimana. Eppure in-
sino a tanto elio l'imiìrcvidenza sarà il difutto ca­
pitalo delle classi povere, sino a tanto che le osterie 
nei giorni fosti» i saranno sonipro [u'ono di gouto 
sino a tarda notte, sino a tanto che in queste co­
mitive si vedranno franunischiate anche delle doinic 
e persino dei ragazzi ò inutile che l'operajo si lu­
singhi di poter mai riesciro a migliorare la sua 
sorte. 

((ine) 

La politica e le Società di Mutuo 
Soccorso. 

Non possiamo passare sotto silenzio il patriottico 
contegno della Presidenza della Società di Mutuo 

Soccorso della nostra città, di cui essa diede prova 
nei passati giorni, quando piìi ardente era F ansia 
degli animi nostri per la quistioue di Roma, quando 
ancora avevamo ragiono di sperare che il governo 
potesse arrostarsi sulla via deplorabile, olì' egli at­
tualmente percorro, calpestando i piìi sacrosanti 
diritti della patria, i ]irinoipii di libertà e di onoro 
nazionale. Si fu appunto prima degli ultimi avve­
nimenti compiutisi con tanto nostro detrinnmto e 
ilisonore, che la Presidenza della Società convocava 
in assmiibloii generale i soci, e proraoveva un in­
dirizzo ili Ministero Rattiizzi, onde manifestargli la 
necessità di risolvere la quistione Ilomaim, secondo 
i voti del popolo italiano che vuole lloma capitalo 
d'Italia. 

C"i il nolo di non poter far conno dei discorsi, che 
in quella radunanza si tennero non essendovi noi 
intervenuti. Sapiiiaino solo che vi presero la parola 
l'egregio sig. avvocato Forncra, il sig. Angelo Sgoifo 
od altri ojterai. 

Intanto ci pare degna d' encomio l'iniziativa 
presa in quella circostanza dalla Presidenza de]l& 
Società, e noi ci lusinghiamo, eh'essa ofl'erendosone 
r occasiono in iivvoniro, non vorrà mai venir meno 
a questi generosi precedenti. IJel resto non vo-
gliiimo che alle nostre parole sia ditta un'interpre­
tazione più larga di quellii con hi ([uale dcsidm-iamo 
sieno intese. Noi convcniiirao appieno che un' As­
sociazione di Mutuo Soccorso non delibasi triisl'or-
inare in un consorzio ]iolitico, e che jierciò le adu­
nanze della Società non abbiano ad essei'c convegni 
di tribuni ; corto in tid caso non più vi Siirebbe 
([uellu, concordia, qnell' amore, che sono indispcn-
Siihili perchè pessimo esistere, ingrandirsi, durare 
ootcste benemerito istituzioni. Tuttiivia a noi sem­
bra che per mutuamente soccorersi non sia nejqmr 
necessario di rinunciiire ai sentimenti ed ai doveri 
di cittadino. (Jgni uomo di buon senso ne slam 

'certi sai'à d' accordo con noi, oganno che ama siii-
curainente il in-iigi-csso od il Ijeuo del jiopolo vorr.à 
convenire, che all' operajo non puìi esser interdetto 
il prendei'si cura taloi'a degli uvvenimenli politici, 
allorché tali avvenimenti possono esercitare una 
decisiva influenza sulle sorti della nazione. Come 
vi sono pur troppo <hÀ giorni nei quali lo hitato 
chiede iill'operajo 1'ajtito del suo bi-accio, il sa • 
grilicio della sua vitii, jiossono del pari sorgei'o 
cireostiinzc, nelle quali esso dove occupiirsi delle 
ceudizitiui della sua patria. Altra cosa è goltiire 
r operajo trii le tompest ^ delle discussioni politiche, 
altra cosa egli è cliiaimulo ad interessarsi dolla 
situazione del paese, e dei suoi bisogni nelle straor­
dinario contingenze e, con quella calma dignitosa 
che rende impossibile il disordine, e non dà luogo 
a dissensioni violente. 

Volere che 1' operajo sia ludìii. piii che uno strn-
mento, una numchina, cl\e si iiccontonti solo di 
provvedere 1' olio ed il ciirboiie necessario al suo 
consumo, è lo stesso che inii'cggiarlo ai bruti, con­
fiscandone la ragione e spojtJiandolo del diritto. 

Uomini, che jjiocritiuneute vi chiamate i sosteni­
tori della libertà nelT ordine, e siete i pììi accaniti 
avversarli d' ogni principio libei-ide, con qmile co­
scienza esigete voi didl' operajo ohe por il coi'iio 
abbia a suicidare lo s))ii'itoV Souo operiti le cen-
timija di migliaia d' uomini che compongono 1' eser­
cito, cui viene affidata la sicurezza dello Stato e 
1' onore della nazione ; sono operai i milioni d' no­
mini che producono lo ricchezze dei cittadini e del 
paese, e sarà interdetto agli operai d' occuparsi 
degli interessi jiatrii idlorquando lo credessero o])-
portuno e doveroso? Noi speriamo che questa mas­
sima cosi funesta alla libertà non prenderà piede 
tra noi, e ci congratuliamo intanto colla Presidenza 
della Società oporiija per essersi mostrata in que­
sta circostanza all'altezza dei tempi e degna inter-
l)reto come delle aspirazioni nazionali, così puro 
di quei principìi di libertà e di progrosso ai qmdi 

deve informarsi lo svolgimonto di tutti quei mezzi 
che tendono al miglioramento materiale e morale 
dell' operajo. -f-

Di una porzione del bilancio co­
munale. 

Crediamo di dover seriamente richiamare 1' at-
tcnziono dei nostri consiglieri comunali ad una por­
zione dol budgci che dovranno discutere. Intendiamo 
favellavo dello sovvenzioni date dal nostro Munici­
pio al Musco friulano e Biblioteca annessa. Comin-
ciiiudo dalla idgione del locale e venendo giii giìi 
sino iilla paga dol portiere, e sommando tutto que­
sto noi vcggiamo clic il nostro bilancio viene per 
tiil ragiono annualmente gi'avato di lire italiano 
801:1 e t)6 centesimi. 

Questa somma deve sembrare a tutti un po' forte; 
ma poscia considerando che la pigione sola porta 
via i545t) lire e 79 contesimi, che la paga dol cu­
stode (lire 740.G4) e quella dol portiere (lire Hló.jlii) 
non potrebbero essere minori, si viene cortamente 
a giustifi(!are la spesa annua di un .lOOO lire al 
nobile scopo di sori'Cggoi'o questo istituzioni elio 
onoriino il jiiioso che le possiede. 

Ma là dove si arresta l'apjn'ovazione è nello 
stanziamento di lire 197.ó.,'51 al titolo: Dotaziono 
annua al Musco friuliino jiei- ricerca e trasporto 
oggetti e neir assegno al Bibliotecitrio di lire 1555.5(1. 
— I;a cifra che .abbiamo citata della dotaziono ò 
quella in jmvcntivo ; ma ciò non toglie che sia al 
diso])ra di quello che si possa utilmente spondero 
a tale scopo nello ])resenti immenso strottozue fi-
iianzi,i)-ie del nostro comune, e così puro ci sem­
bra che P assegno .al bibliotecario possa essere al-
(pianto diminuito. È doloroso cho quando tocca 
parlare di economie si debba toccare Bcmpre as­
segni ]irivati, è doloroso, e contro voglia il facciamo, 
che non si possa nominare un risparmio, senza che 
venga leso 1' interesso dogi' individui; ma, come ab-
hiani detto altre volte, sulla nostra bandiera sta 
scritta la ])iirola verilà, verità a qualunque costo, 
sulla nosti'a bandiera sta scritto il motto: sahis 
popnM suprema lex cslo, e di nuovo invitiamo i no­
stri Consiglieri a considerare ben attontamonto 
se si potesse fare un' econoiiiia in questa parto del 
nostro lmd(jd cho abbiamo accennata. A 

La Statistica 

X. 

AgriCMiUura. 

Dialogo Ira un Padrone ed va Fitlajuolo. 

Fili. Oggi alibtaivio da iiUnUlonorei sull'agri-
collurji, non ù voro '? 

Padr. Otiuslo ti ho promosso 1' ullimo giunio 
ciie ;ii)biajii() parhiti) assieme di stalislica. 

Fili. Ebbene; vuol corninciaro col dirmi quanto 
terreno coltivabile abbiamo in Italia? 

Padr. Il nostro paese ha poco più di 23 mi­
lioni di elliiià di snob produUivo. L' ettaro poi 
è una niisin'a che coi'i'isponde a 10,000 niotri 
(jiiadrati. Questo teiTcno riguardo alla (jualilà di 
liroilnzioni che ilii, viene diviso press' a poco 
cosi: — Terre arative H milioni di ettari circa ; 
prati artiilciali e naliu'ali 1,200,000 cii'ca ; risaje 
130,000; olivelì 5fi0,000; caslagneti ; fiilO.OOÓ ; 
boschi 4,450,000; pascoli 5,400,000. Da ciò si 
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vede die la pnHlnzionc dei cereali predomina 
sulle altre. Però ipiella cnUJvazioiie in cui 1'I-
lalia ò pili innanzi che tnUi l̂i aìlri paesi di 
Europa e il riso, l prali arliliciali preiluniinano 
in Lombardia, decrescono ne! Venelo o man 
Rianu spriscono nel niczzui^iorno d'Jl.<lia. Con-
fronlando poi eolla Francia e colla Gran Bret-
lagna si \eile come nella prima predomini mollo 
la colliva7,ioi\e dei cereali, nicnlro nella seconda 
gran parte del terreno produttivo è ridona a 
prato. 

FiU. E producono molto le nostre Icrvc? 
l'adr. C!) milioni di ettolitri circa ; divisi cosi: 

frumento ,'i4 e più milioni; granoturco 16,400.000; 
segale 2,800,000; orzo e avena 7 milioni e 
mozzo; riso 1,400,000; grani minati circa 6 
milioni e mezzo. Da questo si vede che all'anno 
verrebbe a cascare ad ognwno 2 elloiilri e 8/10 
di f,n'ano; il che non é sufllciento ai bisogni 
dell'individuo. Questa scarsità di prodollo di­
pende, non dalla qualità del suolo che e eccel­
lente; ma dall'incuranza delle popolazioni, e 
dalla trascurata coltivazione. Però quelle specie 
di produzioni che ci rendono maggiormeiUe in 
danaro sono l'olio, il vino, ed il riso, e ne fac­
ciamo anche esportazione. Del riso, sì può dire 
che, dopo averne usato .abbondanlem(::nle noi, 
mandando il rimanente all'estero ne ricaviamo 
por 21 milioni di lire. So! giudieare del valore 
in lire del vino che produce in inedia il nostro 
paese gli Statistici vanno poco d'accordo. .'Menni 
dicono che non dà più di 600 milioni di lire; 
altri e fra questi il Maestri, questa cifra fanno 
ascendere oltre il miliardo. Lo provincie che ne 
producono maggiormente sono: il Piemonte. 1' E-
milìa e la Sicilia; meno di tutte la Sardegna. 

FiU. E l'olio.^ , ; ' 

Pudr. L'olio di oliva, dato abbondanlemenle 
dalle Provincie meridionali, Liguria:e Toscana, 
fa giungere il valore del suo prodotto annuo a 
200 milioni di lire. Anche altre quaUiii di olii 
produce l'Italia,,ma in quantità da non potersi 
paragonare con quello di oliva. 

FiU. Altre produzioni danno mollo annual­
mente? 
: Padr. Una pianta che produce all'Italia oltre 
CO milioni di lire all'anno è il cotono, coltivato 
nelle Calabrie, in Sardegna ed in Sicilia. La 
canape coltivata abbondantemente nella ricca 
valle del Po dà 30 milioni di lire. Il lino (Lom­
bardia e Provincie Napoletane) 18 milioni. Uno 
dei prodotti poi, che, se fosse libero ed abban­
donali! ai privali darebbe un ulile immenso e 
che invece resta intisichito dal sisleraa di re­
galie è il tabacco. Di agrumi, di fruita di mille 
qualità abbonda l'Italia; ma essi formano pini-
tosto un lusso che un vantaggio reale al paese, 
e però anche in questa parte dobbiamo rimpian­
gere la trascuranza degli abilanti. 

FiU. I boschi, che formano pure una grossa 
parte del terreno produttivo daranno un grosso 
utile al nostro paese, 

Padr. Pur t.ioppo la mania disboscatrice dei 
tempi passati ha stremata la forza produttiva 
dello nostre selve, e, sebbene, su questo riguardo 
manchino dati certi, pure se ne veggono le cou­
dizioni deplorabili. Passando ai prodotti animali; 
ti dirò che da noi abbiamo soli 700,000 cavalli, 
menlre Francia ed Austria ne hanno più di 3 
milioni e la Russia 10 milioni. Anche in bovini 
siamo scarsi poiché (luosti non oltrepassano i 
3,700,000, menlre in Francia arrivano ai 12 
milioni, in Inghilterra ai 15. Pecore, ne abbiamo 
S milioni, la Francia ne ha 36; la Gran Bret­
tagna 40. Più ricchi degli altri paesi siamo di 
capre, che ascendono a 3 milioni, di che, cerio 
non possiamo vanlarci. Però un prodotto ani­
male negato quasi affatto agli altri paesi d' Eu­
ropa e che noi abbiamo ricchissimo si è la seta 
che dà annualmente all'Italia pressoché 300 mi­
lioni di lire. 11 latte e formaggio pure danno 

prodotti ricchissimi, che. secondo alcuni ammou-
tano a 200 milioni di lire. Trascurabili sono i 
prodotti delle api e delle pelli che non sommano 
assiemo a 4 milioni. Se ora vogliamo cmisido-
rare il prodotto totale annuo dell''igricidtiira veg-
giamo che 2 miliardi e 200 milioni circa ri 
vengono dati da prodotti vegetali e circa 800 
milioui da prodotti animali. Deducendo però Ir 
spese, residua 1,137 milioni di prndotlo nello 
generale che dà una media di HO lire [ler etlain; 
media inferiore a quella di ifiiasi lutti gli ali ri 
paesi d'Europa. Di questo Uisle risultalo giova 
in parte incolpare i passali governi ; ma in gran 
parie ricasca sull'ignavia degli abitanti slessi, 
snl poco sj)irilo d'associazione, sulle imniense 
quantità di terre appena produttivo perchè cir­
condate dalia mal'aria 0 perchè senza acijua. 

Fiu. U\ caccia e la pesca producono nienle 
nel nostro paese? 

Padr. La caccia niefite ; la pesca si massime 
quella del tonno e del corallo che si fa special­
mente dagli abitanti delle coste Napoletane e 
Toscane. Il prodotto di quest'ultimo, somma a 
10 milioni di Uro circa. La pesca comune p'ii 
dà anch'essa un sensibile prodotto, che pei soli 
Chioggiotti si può calcolare ascendere a 4 mi­
lioni diliro. G. M. 

COSE Di CITTA' E PBOVINCIA 

Da lettera di un nostro amico che trovasi fra 
i prigionieri a , Civliavecchia, siamo arrivali a 
sapere come parecchi dei nostri valorosi com-
patriolti sulla cui surte l'opinione pubblica era 
rimasta incerta ed an.siosa; sieno vivi e solo al­
cuno leggermente l'arilo. 

Fra questi possiamo annoverare con gioja 
Carlo Marzuilini, Sj_lvm__A udrò uzzi, Zilli, Dorelti 
ecc. ecc. 

Colla entrante settimana si riprendono gli eser­
cizi! di scherma e ginnastica nella sala a pian terra 
dell' Ospitai VeccMo. 

Non pcssiaiuo mai bastantemente^ lodare la 
commissione sciolta per la fondazione dei magaz­
zini cooperativi per la deliberazione presa di atte­
nersi affatto alle piìi larghe vedute economiche su 
questo proposito, come si è quella della vendita a 
prezzo corrente. 

Clii la dura la vince. — Abbiamo gridato tanto 
e tanto contro l'abuso del suonar le campane ; ma 
adeiso fiduciosi in questo proverbio, ritorniamo alla 
carica ed aggiungiamo al nostro onorevole Municipio 
come i nostri amici reduci da Roma ci abbiano 
riportato che là non si sentono campane, e che per 
le l'unzioni lo più solenni basta un semplice tocco. 

I maligni mormorano ; — La bestia non vuol 
essere disturbata nel suo covo ; e noi aggiungiamo, 
che non vogliamo essere disturbati nemmeno noi 
nello nostre caso. 

Al)l)iamo assistito con vero piacere ad una let­
tura sull' Astronomia ^ pel popolo, fatta dalV avv. 
F. l'oletti, la sera di mercoledì scorso in una sala 
del Ginnasio. Lo stilo facile nello stesso tempo e 

pittoresco, la maniera vivace con cui ora trattalo 
il diffìcilo argomento non ])oterouo a meno di ot­
tenere la ])iena aiijwovnziono doli' uditorio, elio a-
vrcnijjio puro voluto fosso stalo più mnucroso alla 
lettura. • 

L' ajiini(tli!a'lnii!ie!!<o del Casino di Società di 
Udine ò compito, e una sera della entrante setti-
mari.a vi si terrà mi' aceademìa musicale, che dura 
principio ad una Serio di trattenimenti coi quali 
la Presidenza pi'ocurcrà di far parere ai nostri con­
cittadini meno lunghe alcune delle eterno sere di 
im'orno. 

Da pareeeliic persone che meritano tutta la fede, 
ci viene assicurato, che nella casa di villeggiatura 
in Eosazzo d' un ominentc personaggio di qui, il 
frumento giaco in tanta quantità, da marcire. 

Tutt' Uro che avezzi a ficcar il naso nelle case 
altrui; difensori a tutta oltranza dei principii di 
libertà, crediamo di poter l'ivolgei'C una domanda 
agli illusi, 

É il Vangelo che comanda di ammucchiare nei 
propri granai montagne di frumento, mentre tuttodì 
si veggono jiovere creature, emaciato dalla fame 
e dal digiuno, barcollare por lo vie, incerte dell'oggi, 
incertissime del domani? 
. Per noi, empj, fia il Vicario di Cristo che fa 
mitragliare il popolo a Roma, che fa assalire allo 
spalle da duo eserciti la nobile schiera dei nostri 
fratelli a Mentana e Jfourawietf, fra l'eminente 
personajrgio ili llosazzo che lascia marcir.i il grano 
nei suoi serbatoi, che applaude alle gloriose vittorie 
degli zuavi e dei francesi e 1' ex regina di Napoli 
che udendo popolo chiedere ad alta voce del pane, 
rispondeva : mangiate polame ; noi non troviamo 
nessuna differenza. 

Ma noi siamo empj e non ahbadandoci alcuno 
dobbiamo contentarci dello esclamare : 

0 che non ha a venire 
Il ffiorno del Giudizio ! 

lliccvcmnio dalla Società di Mutuo Soccorso il 
seguente Programma per la inaugurazione delle 
Lezioni serali e festive, che noi ci affrettiamo a 
pubblicare : 

Domenica 17 corrente nelle sale della Società 
alle ore 9 antimeridiane saranno messe in mostra 
fino a mercoledì le macchine comperate alla espo­
sizione universale di Parigi dai nostri artieri, 

Alle oro 11 antimeridiane, accolte le locali 
Autorità, verranno dette alcune parole di circo­
stanza e quindi saranno dispejisati agli artiei'i ohe 
frequentarono nel } assato anno scolastico le lezioni 
festive alcuni premj ad incoraggiamento. Saranno 
così aperte anche nella colta Udine le Scu.olo se­
rali e festive per gli opprai, come indicava 1' avviso 
d. d. 5 novembre a. e. 

Il latto ò di tale importanza da non por dubbio 
che tutti i Sooj s' affretteranno a renderlo solenne 
coir accorrervi numerosi. Esprime esso il pi'ogresso 
morale ed intelettuale che s' accompagna col pro­
gresso materiale; offre allo artiere una via di reden­
zione sicura; unisco tutte le classi in quella girando 
eguag ianza da cui sorge la maestà del popolo e 
mostra che al buon volere ed alla concordia ri­
spondono sempre splendidissimi e fermi .risultamenti. 

Udine, li 13 novembre 1867. 

La Presidenza 
A. FASSEB —• L. CONTI — C. PLAZZOGNA, 

Il Segretario G. Masbn. 

Udine. — Tip. di G. Seitz. D.r GiAcoiiio BAScniEEA, gerente. 
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